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Craxi rifiuta l'appoggio 
ma attenua la richiesta 
possa attenuare un'eventuale 
ostilità socialista. 

Sta di fatto che, annun
ciando la sua intenzione di ri
prendere oggi stesso le con
sultazioni coi 5 dell'ex mag
gioranza, Spadolini ha di
chiarato: 'Proprio perché ho 
potuto accertare il carattere 
preliminare di un chiari
mento su questi temi rispet
to a ogni tentativo di ricom
posizione del clima di solida
rietà politica, nell'esercizio 
del mandato ricevuto dal 
Presidente della Repubblica, 
dedicherò ulteriore appro
fondimento ai temi istituzio
nali*. 

E ha aggiunto, ancor più 
accostandosi alle tesi esposte 
dal PSI in questi giorni, che 
-si tratta di farsi carico, per 
individuare un punto di su
peramento della crisi, della 
possibilità di neutralizzare 
le cause di disfunzioni isti
tuzionali che troppe volte in 
questa legislatura hanno pa
ralizzato gli sforzi dei gover
ni, anche diversamente arti
colati come maggioranza po
litica*. In verità, la paralisi 
dei governi di questi ultimi 
tre anni è la paralisi della po
litica che li ha originati, quel
la della .governabilità». Ma 
in ogni modo, si può prendere 
atto dell'impegno del presi
dente incaricato di «appro
fondire» i temi istituzionali: 
almeno, finalmente, si po
tranno vedere tutte le carte 
in tavola, e capire a cosa in 
realtà puntino i molti vaghi 
discorsi di ingegneria istitu
zionale. 

Un'agenzia di stampa di i-
spirazione socialista, l'ADN-
Kronos, scriveva ieri sera che 
i prossimi sforzi di Spadolini 
dovrebbero lasciar configura
re -una sorta di governo 
pentapartitico-istituziona-
le». Cioè, una coalizione — 
guidata sempre dal leader re

pubblicano — -nell'ambito 
del pentapartito ma con due 
caratteristiche: una garan
zia istituzionale data dal 
fatto che Spadolini si avvar
rebbe delle prerogative che la 
Costituzione affida al presi
dente del Consiglio per la 
scelta dei ministri e gli indi
rizzi di governo*, e inoltre il 
recepimento, da parte di 
Spadolini, «nel paniere delle 
trattative di un pacchetto di 
riforme istituzionali». Le vo
ci correnti — come al solito 
— a Montecitorio davano 
credito però anche ad altre 
congetture: si è sostenuto, ad 
esempio, che un governo del 
genere potrebbe essere gui
dato, piuttosto che da Spado
lini, da un personaggio «isti
tuzionale» già per il suo ruolo 
nello Stato. Ma si tratta per 
ora di semplici supposizioni. 

Di certo, c'è che ieri sera 
un nuovo segnale «distensi
vo» è venuto dal vertice socia
lista, ad accentuare la sensa
zione — diffusa nel mondo 
politico — di una «retromar
cia» del PSI. Le agenzie han
no infatti anticipato il testo 
di un'intervista concessa da 
Craxi (che a mezzogiorno era 
stato invitato a colazione da 
Pertini) alla Stampa. Egli ri
corda che il PSI non ha avan
zato formalmente la richiesta 
di elezioni anticipate, e di
chiara che lo sbocco elettora
le rimane «una delle ipotesi 
possibili» (quindi non l'uni
ca, come avevano sostenuto 
Formica e Labriola). 

Più sereno appare anche il 
giudizio sulla proposta avan
zata dal PCI, e che è stata 
uno dei principali «fattori di 
movimento» in questa crisi: 
Craxi spiega all'intervistato
re che parlando di -formule 
stravaganti* intendeva rife
rirsi -alle formule politico-
parlamentari in circolazione 
e non ai criteri di composi-

Non siamo i guardiani 
dei vostri decreti 
ni competenti sia al Senato che 
alla Camera. Indicammo, su di
versi punti, soluzioni insieme 
più razionali e più severe, a co
minciare da quella che prescri
veva il pagamento dell'imposta 
sui prodotti petroliferi alla fon
te, cioè nelle raffinerie, e pre
vedeva l'unificazione delle ali
quote e la revisione delle age
volazioni vigenti: ma tutte le 
nostre proposte vennero re
spinte dalla maggioranza e dal 
governo. Ci scontrammo poi a-
spramente con la DC per il peg
gioramento delle già troppo 
blande norme relative agli aggi 
esattoriali, ridotti non più allo 
0,50 ma allo 0,60 per cento, e 
soprattutto per la concessione 
della facoltà di disdetta ai ge
stori delle esattorie: concessio
ne avallata in Senato dà quello 
stesso rappresentante del go
verno che l'aveva avversata in 
Commissione. Da questo scon
tro, e dal rigetto di tutti i nostri 
emendamenti, scaturì il voto 
contrario del gruppo dei sena
tori comunisti, anche se esso 
non negò gli aspetti positivi del 
provvedimento. Che poi il de
creto, pur così ridimensionato, 
abbia suscitato ancora forte 
opposizione nella DC. specie 
per le sanzioni nei confronti di 
alcune categorìe di evasori, è 
un fatto che la dice lunga sulla 
concezione democristiana del 
«rigore», ma che nulla toglie al
la serietà e linearità delle no
stre critiche. Il problema che 
emerge è — bisogna esser chia
rì — quello, squisitamente poli
tico, dell'aggregazione di uno 
schieramento riformatore, nel 
Parlamento e nel Paese. 

Ma per affrontare questo 
problema occorre tener pre
sente anche l'altro aspetto del
la vicenda relativa al decreto 
respinto. Esso, come si ricorda, 
non fu bocciato dalla Camera 
•nel merito»: fu dichiarato i-
nammissibile per la mancanza 
del requisiti costituzionali della 
straordinarietà e dell'urgenza, 
e perciò, tra l'altro, i suoi con
tenuti avrebbero potuto e po
trebbero essere immediata
mente riproposti al Parlamen
to attraverso altri disegni di 
legge, anche già in discussione 
nelle Camere. Noi comunisti 
considerammo inammissibile 
il decreto sulla base di ben pre
cisi motivi, che riguardavano 
l'eterogeneità delle norme in
serite nel decreto, e il fatto che 
le stesse materie erano oggetto 
di disegni di legge ordinari già 
all'esame del Parlamento. Ri
sultava evidente che ancora 
una volta si era, da parte del 

governo, fatto ricorso a un de
creto legge per aggirare degli 
ostacoli politici oltre che per 
realizzare - frettolosamente 
qualche maggiore entrata. Ma 
non è così che si può né portare 
avanti l'azione per la giustizia 
fiscale e il rigore finanziario né 
contribuire a un miglior funzio
namento delle Camere e a un 
più corretto rapporto tra go
verno e Parlamento né solleci
tare il contributo di una grande 
forza riformatrice collocata al
l'opposizione quale il PCI. Non 
è così che può risolversi nessu
na di queste tre questioni essen
ziali, su cui oggi — a crisi go
vernativa aperta — si sta svi
luppando il dibattito politico, al 
di là del caso del decreto re
spinto col voto determinante di 
decine di «franchi tiratori». 

Il punto vero non è quello di 
un Parlamento «ingovernabile» 
e «in balìa dei gruppi di pressio
ne», come con parole assai gra
vi lo si è definito da parte socia
lista, ma quello della divisione 
delle forze riformatrici, e in
nanzi tutto della divisione della 
sinistra che storicamente rap
presenta il nucleo decisivo del
le forze riformatrici. Il PCI ha 
potuto autonomamente, in casi 
di particolare rilievo e tenendo 
conto dei risultati ottenuti in 
Parlamento, consentire col 
proprio voto favorevole o con 
la propria astensione — come 
ha fatto per le «manette agli 
evasori» — l'approvazione di 
un provvedimento e finanche di 
un decreto governativo. Ma non 
si può fare appello in extremis 
e clandestinamente ai comuni
sti per salvare questo o quel de
creto, adottato dal governo sen
za tener conto delle posizioni di 
principio e di merito dei gruppi 
parlamentari del PCI, e maga
ri dopo aver respinto tutti i loro 
emendamenti! Bisogna avere il 
coraggio — se nei fatti si consi
dera indispensabile il contribu
to dei comunisti per far preva
lere scelte di giustizia e di ri
forma — di riconoscere aper
tamente il loro ruolo e di stabi
lire con essi un rapporto real
mente aperto, corretto e fecon
do: questo è il problema politi
co a cui i compagni socialisti 
non possono sfuggire. Ora, la 
formazione di un governo «di
verso» da quelli che l'hanno 
preceduto, sulla base dei criteri 
suggeriti dal PCI potrebbe per
mettere un avvicinamento tra 
le posizioni e gli sforzi dei due 
principali partiti della sinistra 
nell'interesse di un'azione real
mente riformatrice. 

Nello stesso tempo, la crea-

a Spadolini 
di elezioni 
zj'one del governo cui si rife
riscono i comunisti». 

In merito a questo, osserva 
che -c'è un articolo della Co
stituzione che parla abba
stanza chiaro (evidentemen
te, non abbastanza per chi ha 
formato i governi finora, vi
sto che è stato sistematica
mente ignorato, n.d.r.). Per il 
resto, spogliata da possibili 
strumentalismi, la proposta 
può essere valutata solo nel 
concreto*. Lo si faccia dun
que, e si darà infine un serio 
contributo ad avviare il pro
cesso dt risanamento di cui il 
Paese ha bisogno. Ma Craxi 
spiega anche quale sarebbe la 
-formula sbiadita». Si tratta 

— dice — della -continuità 
pura e semplice» di un'espe
rienza conclusa: ma che si po
trebbe riprendere se interve
nissero «elementi di novità»? 
E quali dovrebbero essere? 

Lo svolgimento della crisi 
darà risposta a questi inter
rogativi. Per ora, i segnali di 
incertezza in casa socialista 
sembrano doversi mettere in 
relazione anche con l'incri
narsi del famoso «polo laico» 
su cui tanto puntava il verti
ce del PSI. Adesso, invece, 
socialisti e socialdemocratici 
sono quasi ai ferri corti (ri
portiamo in altra pagina l'at
tacco di Saragat a Craxi), 
mentre liberali e repubblica
ni annunciano in caso di ele
zioni la presentazione di liste 
comuni per il Senato. E la DC 
— che ieri ha riunito la Dire
zione per confermare il no ad 
elezioni anticipate e l'appog
gio al tentativo di Spadolini 
— può registrare l'isolamen
to dell'ex alleato socialista 
proprio mentre auspica «la 
riapertura di un discorso tra 
i quattro partiti della mag
gioranza che si oppongono a 
elezioni anticipate, e il PSI». 

Antonio Caprarica 

zione di un nuovo e più positivo 
clima politico consentirebbe di 
affrontare anche le questioni a 
cui sono effettivamente legati 
un più limpido, ordinato e snel
lo funzionamento del Parla
mento e un più fecondo rappor
to tra governo e Parlamento. 
Noi comunisti abbiamo indica
to anche prima di altri le modi
fiche che a nostro avviso è ne
cessario introdurre — nel siste
ma bicamerale, nei regolamen
ti parlamentari, nei meccani
smi di produzione legislativa, 
nell'ordinamento della Presi
denza del Consiglio e dei mini
steri, ecc. — per dare rinnova
to slancio e prestigio alle istitu
zioni democratiche. Si possono 
ovviamente avere, in materia 
istituzionale, orientamenti an
che molto diversi dal nostro: 
ma bisogna allora renderli e-
spliciti e prendersi la responsa
bilità di proposte chiare e con
crete. Non si possono comun
que presentare come essenziali 
il problema del voto segreto e 
misure volte non a meglio rego
lamentarlo ma ad abolirlo, i-
gnorando che esse incontrebbe-
ro una opposizione insormonta
bile. Né si può ignorare l'esi
genza acutissima di mettere fi
ne all'abuso della decretazione 
d'urgenza, sia pure cercando di 
istituire una «corsia preferen
ziale» per l'esame in Parlamen
to dei provvedimenti di mag
gior rilievo ed urgenza. Non si 
può, infine, cancellare dal di
scorso relativo al funzionamen
to delle istituzioni un tema co
me quello della necessaria, ra
dicale riforma della «Commis
sione Inquirente» ovvero dei 
procedimenti di accusa nei con
fronti dei ministri, e più in ge
nerale il tema del deciso supe
ramento delle distorsioni intro
dottesi nei rapporti tra partiti e 
istituzioni. 

Come si fa a negare il peso 
fondamentale che hanno avuto 
sia queste distorsioni sia le pre
giudiziali nei confronti del PCI 
Dell'alterare gravemente il 
funzionamento del sistema de
mocratico in Italia? E con qua
li argomenti, o per quali calco
li, il PSI dovrebbe lasciar cade
re l'occasione che oggi si pre
senta (perché a questo tende, e 
non «all'esclusione dei partiti», 
caro Marianetti, la nostra pro
posta di un «governo diverso») 
per avviare un processo di su
peramento di quelle fatali ano
malie e di rinnovamento, per 
molteplici aspetti, delle nostre 
istituzioni? 

Giorgio Napolitano 

Da Roma a Casteldaccia 
Potere e trame mafiose 
cidentale e ha fatto, tra gli 
altri, l'esempio di Catania. 
In questa atta i morti am-
mozzati crescono in progres
sione impressionante. Il Pre
fetto di Palermo ha aggiunto 
che alcune grandi società e-
dilizie catanesi (quattro, ha 

precisato) hanno ottenuto 
appalti a Palermo grazie a 
un patto scellerato stretto 
con la mafia palermitana. 
T?'Ut r c c o un iatt0 Preciso. 
Il Prefetto dica quali sono 
queste ditte, • quali lavori 
hanno ottenuto, come li han

no ottenuti, chi li ha favori
te. Non è difficile, per il Pre-
felto,% fare accertamenti e 
chiarire le cose. Su questo 
come su altri punti non si 
può restare nel generico, nel 
detto e non detto. Occorre 
dare degli esempi colpendo i 

responsabili. 
A Leggendo le cronache di 
** questi giorni di fuoco a 
Palermo e dintorni abbiamo 
appreso che uno degli am
mazzati è un tal Cosimo 
Manzella, prima dirigente 
della DC e poi del PSI di Ca
steldaccia, presidente, da 
sette anni, dell'ospedale 
traumatologico Inail di Pa
lermo. Perché è stato ucciso, 
cosa è avvenuto in questi e 
altri centri della Conca d'O
ro? Abbiamo chiesto alla no
stra redazione di Palermo di 
informare i nostri lettori non 
solo sui delitti, ma su cosa c'è 
dietro di essi. Oggi vi diamo 
sull'-Unità» il quadro di una 
situazione locale, di una am
ministrazione, delle sezioni 
di tre partiti di governo (DC, 

PSI, PRI), di uomini politici 
-minori» che sono anche uo
mini di mafia e d'affari e che 
transitano da una sezione di 
partito all'altra per governa
re il territorio con delibere e 
lupare. Alcuni di questi uo
mini sono già cadaveri ma il 
sistema aspetta altri uomini 
-politici», altri affari, altri 
cadaveri. E quale -GRAN
DE RIFORMA» può incidere 
su questo governo delle cose 
e degli uomini? O si rompe 
questo sistema di potere o si 
riforma il modo di far politi
ca e di governare avviandone 
un altro, o da Roma a Castel
daccia il potere politico ma
fioso non potrà essere sradi
cato. 

O Dopo tre mesi di crisi è 
stata varata la -nuova» 

giunta regionale di centro
sinistra in Calabria. Le vi
cende che fanno contorno a 
questa elezione sono più di 
cronaca nera che di cronaca 
politica. Ma c'è un punto che 
vogliamo rilevare. L'unica 
consistente novità di questa 
giunta è l'aumento di due as
sessorati per fare più posto 
al PSI e alla DC che hanno 
cosi composto, in parte, le 
rotture interne. Questa ele
zione avviene nel momento 
stesso in cui si parla di ridu
zione della spesa pubblica 
improduttiva e di grandi ri
forme istituzionali. Credete
mi, anche questo è un inco
raggiamento ad un regola
mento mafioso delle cose nel
la vita pubblica. 

Emanuele MacaluSo 

Dieci ore di massacro a Beirut 
Centinaia di morti sotto le bombe 

BEIRUT — Due bambine trasportano acqua in un secchio, presso la alinea verde» che demarca le 
due Beirut 

stati aggrediti ed espulsi con 
la forza dall'aula per aver 
gridato verso 1 banchi del go
vèrno «siete assassini», vo
lendo così protestare contro 
lo sterminio dei palestinesi e 
della popolazione civile liba
nese. 

Tutto è cominciato all'im
provviso, nelle prime ore di 
quella che avrebbe dovuto 
essere un'altra giornata im
portante sulla via della con
clusione definitiva dell'ac
cordo, con Hablb di ritorno a 
Beirut dopo i suol «positivi» 
colloqui di Tel Aviv con Be-
gln e 1 suoi ministri. È stato 
poco prima delle 6 del matti
no che gli aviogetti israeliani 
(soprattutto 1 sofisticatissi
mi «Kfir» di produzione «na
zionale») si sono scatenati 
contro la periferia sud della 
capitale, cioè contro 1 campi 
e i quartieri palestinesi, in un 
continuo susseguirsi di in
cursioni. E ben presto sono 
apparse le vere dimensioni 
dell'attacco: il bombarda
mento è andato rapidamente 
estendendosi praticamente a 
tutta la città, mentre le forze 
terrestri israeliane — con un 
Intenso fuoco di carri armati 
— sferravano l'offensiva nei 
pressi dell'ippodromo, lungo 
la Comiche Mazraa (nella 
zona del Museo) e nel pressi 
del parlamento libanese, in 
direzione del porto. ' L'im
pressione che si è avuta a 
Beirut è che - dietro la coper
tura delle trattative dei gior
ni scorsi — Sharon avesse 
messo a punto e stesse ora. 
sferrando il tanto paventato 
attacco finale contro la città. 
I combattimenti sono stati 
durissimi. Nel pomeriggio le 
truppe israeliane erano pe
netrate nel palazzo del Par
lamento, avevano assunto 11 
controllo dell'ippodromo e 
occupato una decina di pa
lazzi circostanti: un altro 
passo verso l'attuazione del 
disegno di Sharon di tagliare 
in due il settore occidentale 
di Beirut. 

Ma il vero 'orrore della 
giornata è stato rappresen
tato dagli attacchi aerei. L* 
intera città è scomparsa sot
to una gigantesca coltre di 
fumo e di fiamme. Gli incen
di sono divampati dovunque, 
senza possibilità di interven
to per mancanza di acqua 
(tagliata dagli assedianti); le 
squadre di soccorso e di dife
sa civile erano bloccate dalla 
Intensità delle incursioni, e 
del resto — come è noto — 
tutti gli ospedali e i centri di 
emergenza erano stati già 
bombardati nel giorni scorsi. 
Nella mattinata, agli aerei si 
sono affiancate le artiglierie 
terrestri e navali per rendere 
più sistematica la distruzio
ne della città. 

Nel pomeriggio l'agenzia 
palestinese Wafa ha annun
ciato che 1 campi di Sabra, 
Chatllla e Burj el Barajneh 

(con almeno centomila abi
tanti) erano praticamente 
distrutti, che non meno di 
400 abitazioni sono state ra
se al suolo con tutti i loro a-
bitantl. Ma anche i quartieri 
libanesi del centro — Ma
zraa, Verdun, Sanaya, Ham
let el Balda, Ras el Naba, 
Rauche, In poche parole tut
ta la città — sono stati sel
vaggiamente devastati. Inte
ri palazzi sono stati polveriz
zati, il numero delle vittime è 
per ora incalcolabile. 
• DI fronte a questo massa
cro senza precedenti, il pri
mo ministro Wazzan (mu
sulmano) — cui si è subito 
affiancato il presidente Sar-
kis (cristiano) — ha deciso di 
Interrompere i negoziati con 
Hablb: «Non posso continua
re questi colloqui — ha detto 
— mentre migliaia di tonnel
late di esplosivo distruggono 
la mia città, la mia capitale. 
Israele è deciso comunque a 
spazzare vìa la città. Che il 
mondo porti la responsabili
tà per aver permesso il mas
sacro e che gli Stati Uniti ne 
portino la responsabilità di 
fronte al resto del mondo». 
Wazzan ha poi sottolineato 
la assurdità della strage do
po che erano state fatte «tut
te le concessioni che ci sono 
state richieste» ed ha escla
mato: «Ci rivolgiamo a tutto 
11 mondo, ci rivolgiamo al ca
pi di Israele. Bastai Ponete 
fine a questa immensa deva
stazione». Wazzan ha fatto le 
sue dichiarazioni alla radio 
libanese. A sua volta il presi
dente Sarkis, associandosi 
alle parole del primo mini
stro, ha telegrafato al presi
dente americano Reagan e a 
re Fahd d'Arabia Saudita af
fermando che «questo mas
sacro generale e questo an
nientamento in massa di vite 
innocenti deve essere ferma* 

E a questo punto che si è 

D Consiglio 
di sicurezza: 

togliere subito 
l'assedio 

NEW YORK — • Consìglio di 
sicurezza «Mia Nerigni Unite. 
riunito tori sera in seduta d'ur-
gema su r iehttmt» daTUntone) 
Sovietica, ha approvato • • 'u -
nanimitA una risoluzione pre
sentata da sei paesi non alli
neati — Guyana, Ugends. Pa
nama. Togo, Zaire e Giordania 
— che chiede che sia tolto kn-
mediatamente l'assedio israe
liano a Beirut e che osservato
ri delle Nazioni Unite si rechi
no nella capitale libanese per 
fare un rapporto sulla situa
zione. Prima del voto, la riu
nione era stata sospesa bre
vemente per consultazioni su 
rìcMsstt eeea delegazione a-
mericene. 

verificato l'intervento ame
ricano di cui si è detto in 
principio. Si sia trattato di 
una pressione reale o di un 
gioco delle parti, sta di fatto 
che le incursioni sono cessa
te poco dopo le 16. Un'ora do
po Tel Aviv ha annunciato 11 
cessate 11 fuoco (l'undicesi
mo, e tutti i precedenti dieci 
sono stati stracciati dalle 
truppe di Sharon come pezzi 
di carta). Più tardi il porta
voce della Casa Bianca, a 
Washington, ha fatto sapere 
che - Reagan ' era ' rimasto 
«scosso» dalla notizia delle 
Incursioni e aveva telefonato 
a Begin per esprimere «sde
gno» e sottolineare che l'a
zione militare «ha bloccato i 
negoziati di Hablb per una 
soluzione pacifica proprio 
quando stavano per dar frut
to». Il Dipartimento di Stato 
ha precisato che Hablb ave
va poco prima comunicato a 
Tel Aviv la sospensione della 
sua missione. 

Mezz'ora dopo il governo i-
sraeliano (che Intanto si era 
riunito in sessione straordi
naria) comunicava a Wa
shington la decisione di ces
sare il fuoco. Stando alla di
chiarazione diffusa dalla ra
dio (alla quale però tutti san
no ormai quale credito si 
possa dare) Israele «rinuncia 
ai bombardamenti su Bei
rut» e risponderà ad eventua
li violazioni palestinesi della 
tregua (il solito pretesto) 
«con altri mezzi»; nuove In
cursioni aeree dovranno es
sere autorizzate preventiva
mente dal governo e dal pri
mo ministro. Quest'ultima 
precisazione si riferisce all'a
spra polemica che si sarebbe 
verificata — secondo fonti 
peraltro interessate a fornire 
una simile versione — tra 
numerosi ministri e 11 mini
stro della difesa Sharon, du
ramente criticato per aver 
preso di testa sua l'iniziativa 
del massacro. In particolare 
il vice primo ministro Levy 
ha detto che l'attacco di ieri 
su Beirut era «in contrasto 
con le decisioni del governo e 
ne violava l'autorità». 

L'enormità del massacro 
scatenato contro Beirut ha 
fatto passare in secondo pia
no un'altra preoccupante l-
nlziativa di Sharon, alla qua
le non sembra che 11 governo 
abbia mosso obiezione: quel
la di fare avanzare le sue 
truppe verso il nord e il nord
est con 11 chiaro intento di 
investire le forze siriane at
testate fra la Bekaa e Tripoli; 
avanzata che è stata denun
ciata all'ONU dal delegato li
banese Ghassan Tuenl come 
«uno sviluppo molto grave*. 
Inoltre le truppe israeliane 
in Libano stanno ricevendo 
equipaggiamenti da monta
gna invernali, il che la dice 
lunga sulla loro intenzione 
di prolungare l'occupazione 
del paese. 

Massonerìa: Salvini intascò 
500 milioni da Gianni Agnelli 
le sporche operazioni finan
ziarie condotte da Geli! e dal
la P2. 

A che cosa doveva servire 
quel denaro elargito a piene 
mani? Secondo l'esposto pre
sentato dall'ex massone In
gegner Francesco Siniscal
chi — che ha fatto scattare 
l'inchiesta conclusasi dopo 

sei anni — «le somme di de
naro venivano versate sia 
per Impedire la unificazione 
del sindacati che per mettere 
ordine In un certo partito*. E 
anche per 11 giudice Minna, 
«si è determinata, come ipo
tesi di lavoro, la possibilità 
concreta che Salvini abbia 
destinato parte di quelle cen

tinaia di milioni a sostanzio
se opere politiche». 

Tuttavia l'Istruttoria su 
questo delicato punto non 
riesce ad andare più a fondo. 
Le ragioni sono semplici: so
no venute a mancare le pro
ve — spiega il giudice — «per 
11 comportamento del mas
soni venuti a testimoniare. 

Essi hanno accusato Salvini 
di appropriazione di denaro 
della massoneria, ma per il 
resto sono rimasti molto cor
tesi verso 11 medesimo, e nes
suno tra loro ha voluto o sa
puto o potuto ricordare qua
le fosse 11 partito, o 11 sinda
cato dove, nel primi anni 70, 
Salvini doveva "mettere or
dine"». Malgrado la colossale 
frode compiuta da Salvini, 
dunque, 11 sodalizio non si 
spezza sulla regola del silen
zio e dell'omertà. ' 

E Gianni Agnelli? Ha am
messo il finanziamento oc
culto. Agnelli — scrive Infat
ti il giudice — «ha dichiarato 
di aver dato disposizione 
perché venisse dato dalla 
Fiat, attraverso un funzio
nario, un contributo alla 
massoneria, come richiesto
gli direttamente e personal
mente da Salvini». Il presi
dente della Fiat ha Invece 
negato drasticamente di a-
ver versato quel consistenti 
contributi al fine di Impedire 
la unificazione dei sindacati. 
Quanto al rapporti tra Con-
findustrla e massoneria, lo 
stesso Agnelli ha affermato 
«di ritenere molto verosimile 
che l'organizzazione degli 
Industriali abbia risposto 
"con cortesia" alle richieste 
del gran maestro Salvini». 

Salvini dal canto suo non 
dà che spiegazioni generiche 
e beffarde sul come ha Im
piegato il mezzo miliardo 

versato da Fiat e Conflndu-
strla. L'ex gran maestro con
ferma, si, di aver Incassato la 
somma, ma sostiene «di aver 
fatto per anni in incognito 
della beneficenza, e di aver 
sopportato lngentisslme spe
se di rappresentanza». Nel li
bri contabili del Grande O-
rlente comunque — osserva 
11 giudice — «non esiste alcu
na traccia dell'entrata e del
l'uscita delle centinaia di mi
lioni pur ricevuti dal Salvi
ni». L'Indagine ha Invece tro
vato indizi di altri «favori» a 
pagamento fatti da Salvini 
anche su scala internaziona
le. 

L'inchiesta dei magistrati 
fiorentini, scattata appunto 
In seguito alle denunce dell' 
ex massone Siniscalchi, tro
varono le prime conferme 
quando furono sequestrati 
numerosi assegni emessi 
dalla Banca Popolare di No
vara, a firma di Ugo Bossi di 
Milano. Parte di questi asse
gni erano stati versati a Sai-
vini. Gli investigatori cerca
rono Il munifico «Ugo Bossi» 
e scoprirono che in realtà 
dietro questa firma fasulla si 
nascondeva Luciano Mac
chia, funzionarlo del gruppo 
Fiat di Torino. Saltò fuori 
così, anche per le confessioni 
rese da Macchia stesso (ac
cusato dal pubblico ministe
ro di falso In assegni circola
ri) che la massoneria aveva 
ricevuto finanziamenti da 

Gianni Agnelli. 
Nell'Inchiesta sono entrati 

altri personaggi: Piero Cer
chiai, industriale farmaceu
tico, ex tesoriere del Grande 
Oriente, e Giuseppe Maglio, 
segretario di Salvini. Cer
chiai dichiarò al giudice l-
struttore Minna di aver rice
vuto quel denaro, ma di aver
lo dato a Salvini che dispo
neva liberamente del fondi. 
Anche Giuseppe Meglio con
fermò la tesi di Cerchiai. En
trambi sono stati prosciolti 
dal giudice per non aver 
commesso 11 fatto, in quanto 
era Salvini a detenere 11 pote
re esclusivo di decidere sulla 
destinazione delle somme., 
Salvini è rinviato dunque a 
giudizio per questa ridda di 
milioni, ma dovrà anche ri
spondere di un episodio di 
concussione. È stato assolto 
Invece, Insieme al suo segre
tario, dalle accuse di millan
tato credito e truffa al danni 
dell'industriale Osvaldo raz
zagli, che per ottenere una li
cenza si rivolse al gran mae
stro versando, ovviamente, 
un contributo. 

Il giudice istruttore ha in
viato copia della sentenza al
la commissione perlamenta-
re d'inchiesta sulla Loggia 
P2 e al consigliere istruttore 
del tribunale di Roma, In 
quanto agli atti sono ac
quisite anche testimonianze 
di Licio Gelli. 

Giorgio Sgherri 

È ormai guerra aperta tra 
Consob e Banca d'Italia 
stroso. Chi ha contribuito a tale 
campagna, tra gli altri il «Sole 
24 Ore», è incorso in un infortu
nio. La Consob aveva chiesto 
alla Banca d'Italia informazio
ni sulla banca di Calvi nel 1981, 
ricevendole in senso positivo 
sulla affidabilità dell'Ambro
siano che aveva appena dato 
corso a un sostanzioso aumento 
di capitale. Ma alla Consob 
spettava il compito di chiedere 
e rendere pubblici i prospetti 
presentati dallo stesso Ambro
siano. 

Per parte sua, la Banca d'Ita
lia si è rammaricata e ha mo
strato sorpresa per l'esposto di 
Rossi alla magistratura roma
na, sostenendo che nel corso 
del carteggio intrattenuto con 
la Consob durante i casi dell' 
Ambrosiano mai era stata ma
nifestata alcuna doglianza. 

Il ministro del Tesoro Nino 

Andreatta, dal canto suo, è in
tervenuto ieri con una dichiara
zione per difendere a spada 
tratta Ciampi, il suo comporta
mento -esemplare e tale da 
meritargli la gratitudine del 
paese». Secondo il ministro del 
Tesoro l'ultimo Comitato del 
credito (Cior) -nel quale si è 
decìsa la soluzione delle vicen
de del Banco, ha avuto a dispo
sizione tutti gli elementi ne
cessari per deliberare. A questi 
ora nulla aggiunge di signifi
cativo l'esposto del presidente 
delta Consob Rossi, nel quale si 
prendono in esame fatti con
nessi alla quotazione in Borsa 
dell'Ambrosiano. I suggeri
menti tecnici del Governatore 
sono stati perciò a pieno titolo 
sostenuti dalla più ampia e ne
cessaria volontà politica». 

Per ora si può dire che vi sa
ranno molte persone liete per le 
dimissioni di Rossi: tra gli altri, 
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in prima fila, i dirigenti di tante 
società pubbliche e private che 
sono state indotte a preparare 
bilanci consolidati di gruppo, 
dai quali potrebbero emergere 
con trasparenza (se corretta
mente certificati) aspetti in
quietanti; i big dei fondi mobi
liari e immobiliari; gli agenti e 
gli operatori di Borsa, talvolta 
esasperati per quelle che chia
mavano -le fissazioni della 
Consob». 

Noi non vogliamo credere 
che nella vicenda delle dimis
sioni di Rossi e nei motivi che le 
hanno determinate (in testa i 
casi dell'Ambrosiano) tutte le 
verità siano state pronunciate 
da una sola delle parti. Rilevia
mo, però, troppe anomalie, non 
troviamo risposte esaurienti a 
tanti interrogativi. Una chiari
ficazione a questo punto si im
pone e devono darla gli organi 
responsabili. 

Economici 
U V I C O Terme <TN) splendila posi
zione vista lago, parco piscina, balco
ni, posto macchina, vsndonsi appar
tamenti. Telefonare (0461) 3 9 5 4 9 . 

PEJO Trentino Parco Stetvio affit
tiamo daT 2 8 agosto appartamenti o-
gni comfort 2-8 letti da 8 0 . 0 0 0 setti
manali, escursioni guidate dalle guar
die forestali del Parco. Telefonare 
(0463) 7 4 2 5 0 chiedere programmi 
prospetti. 

politica 
ed economia 
mensile 
abb. annuo L. 18.000 

Doro 
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Oreeniateciene tecnice ITALTUMST 

Jugoslavia 
Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quote settimanali a partire da L. 95.000 (bassa stagione) 

Palma di Maiorca 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi • Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 530.000 (bassa stagione) 

Tunisia -Hammamet 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da-Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 625.000 (bassa stagione) 


